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Grande successo di pubblico ha 
riscosso 18 giugno, a Palazzo Pia-
netti di Jesi, la presentazione del 
libro di Ennio Perlini Il grande al-
bero dello spirito del Mondo, che 
approfondisce i legami tra le tre 
principali religioni monoteiste. 
Dopo la presentazione dell’autore, 
hanno preso la parola tre esperti 
delle religioni sopra elencate, la 
prof ssa Maria Cristina Zanot-
ti, che ha approfondito la sezione 
giudaica del libro, il prof. El Mo-
stafa Drissi per la parte islamica, 
il prof. Giorgio Perlini per quella 
cristiana. Terminato l’incontro ab-
biamo chiesto all’autore quale fos-
se la motivazione che lo ha spinto 
a scrivere un libro così originale. 
Questa la risposta: “Il primo mo-
tivo è stato scrivere di religioni 
in forma fantasiosa, non rigida 
come siamo soliti leggere nei testi 
di scritture sacre. Il mio infatti si 
defi nisce “racconto storico fanta-
stico”, non è un saggio. Lo scopo 
è quello di avvicinare di più i gio-
vani a certe letture, una costante 
presente in tutti i miei preceden-
ti scritti, dovuta, per professio-
ne, alla vicinanza con i giovani. Il 
secondo motivo è il cosmopoliti-
smo: trovare punti di contatto tra 
le religioni e discutere sul perché, 
nel mondo, non si prendono nella 
dovuta considerazione. Mettere il 
libro al centro del mondo. L’ulti-
mo motivo è attaccare fortemente 
ogni forma di violenza”. 
Abbiamo poi chiesto all’auto-
re quale sia lo scenario in cui si 
svolge il testo: “lo scenario è un 
asteroide lontano su cui arriva-
no, accompagnati ognuno da un 
angelo, i tre profeti del monotei-
smo. Arrivati si accorgono della 
presenza di un gigantesco albero 
con i rami chilometrici. La sor-
presa è che non ha né fi ori né 
frutti, ma solo foglie. La sorpresa 
maggiore è che in cima, unito ad 
esso fi no alla cintola, c’è un ange-
lo arboreo. Costui è nato insieme 
all’albero ai tempi di Abramo e sa 
tutto del mondo, incarna lo spirito 
del mondo. Gli angeli che stanno 
sotto si mettono, uno per volta, a 

parlare e descrivono tutte le cose 
belle fatte dai profeti. L’angelo ar-
boreo premia le cose sentite fa-
cendo crescere sui rami fi ori e 
frutti, tanto più belli quanto più 
spettacolari sono le cose ascolta-
te. Una fi oritura per ognuno dei 
tre rami. Ecco allora che entrano 
in scena personaggi a noi più noti 
perché vissuti in secoli recenti, e il 
teatro si anima. I profeti ascoltano 
i loro pensieri, ridono e piangono, 
a volte parlano con loro. Quale è 

lo scopo fi nale? È quello di stabi-
lire, in base alla maggiore fi oritura 
ottenuta, la religione e di conse-
guenza la civiltà, che si è maggior-
mente distinta sulle altre per gran-
dezza. Ma attenzione! L’angelo 
arboreo che non è di sola natura 
angelica come gli altri, sa anche le 
cose brutte del mondo e adesso si 
mette lui a parlare e le elenca tut-
te: le crociate, l’inquisizione, e poi 
le guerre mondiali, la bomba ato-
mica per arrivare fi no a Hiroshima 
e Nagasaki. 
Ecco allora che l’albero incomincia 
a spogliarsi: le foglie ingialliscono, 
i fi ori appassiscono, i frutti marci-
scono. L’albero lentamente muore. 
Anche l’angelo arboreo che è con-
naturato con esso, si copre tutto 
con le ali e aspetta silenzioso la 
morte. Finisce così? Finirebbe così 
se non avvenisse un miracolo. Il 
miracolo lo troverete descritto sul 
libro.

IL LIBRO DI ENNIO PERLINI

Lo spirito del Mondo
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SURRISCALDAMENTO TERRESTRE. CI MANCAVA SOLO LA GUERRA

Attila tra noi
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Che la crisi climatica sia la 
madre di tutte le crisi nessu-
no, donna o uomo non solo 
di scienza ma anche soltan-
to di buon senso, lo mette 
più in discussione. Del resto, 
anche solo a voler restare in 
casa nostra, la Marmolada e 
il Po insieme ai loro fratelli, 
un tempo ghiacciai e fi umi, 
fanno del loro meglio per ri-
cordarcelo. Se poi appena ap-
pena guardiamo oltre, calotte 
polari in disfacimento, mari 
e oceani con temperature ol-
tre i limiti sono sotto i nostri 
occhi. Una siccità che non 
intende andarsene, tempo-
rali che diventano tempeste, 
con grandine e trombe d’aria, 
sono tante richieste d’aiuto 
che un pianeta esausto urla 
ai nostri orecchi.
Lasciamo quei pochi che 
continuano a sostenere che 
noi non c’entriamo niente 
con il surriscaldamento, e 
proviamo anche solo a guar-
dare un fatto. Incontestabile. 
Tra le specie viventi che la 
terra ospita, una diff erenza 
subito balza agli occhi. Men-
tre tutte le altre si adattano 
all’ambiente in cui vivono, 
noi induciamo cambiamen-
ti all’ambiente e vogliamo 
che esso si adatti alle nostre 
scelte. Che spesso tutt’altro 
sono che segni di attenzione 
e di rispetto. Consapevoli del 
problema, c’eravamo ripro-
messi di riaprire un dialogo 
con madre terra avviando, 
pur a fatica, cambiamenti sul 
nostro modo di vivere. Così 
da poterle restituire il diritto 
di ritrovare un suo equilibrio. 
In altre parole, la sua salute.
Eravamo qui. Con program-
mi e calendari di recupero 
rispetto alla ricerca di ener-
gie ecosostenibili, alterna-
tive alle fonti fossili, a una 
riduzione delle emissioni di 
CO2... e che succede? Il ge-
nio di Mosca ci regala una 
guerra. Come se quelle già in 

giro per il mondo non fosse-
ro suffi  cienti. E stavolta ce la 
porta in casa.

Da qualche anno il WWF 
dà un premio. Il Premio At-
tila. Lo vince chi si distingue 
per comportamenti o azioni 
contro l’ambiente, a sostegno 
dell’inquinamento. Attila, il 
fl agello di Dio. Attila, dove 
passa il mio piede non cresce 
più l’erba. Chi non lo ricorda? 
Tra le tante nozioni accumu-
late negli anni di scuola, nes-
suno ha dimenticato che con 
i suoi Unni, nel V secolo, im-
pero romano ormai in disfa-
cimento, dalle regioni cauca-
siche arriva fi no a noi. Bene. 
Oggi può dire di aver trovato 
un erede. E può gridare, an-
che lui, che dove passa, insie-
me all’erba non crescono più 
né piante né animali né case 
né esseri umani. Dove pas-
sa, meglio, dove passa il suo 
esercito, perché lui a diff e-
renza di Attila se ne sta al si-
curo nel lusso del suo Crem-
lino, crescono solo morte e 
distruzione.
Che c’entra con la crisi cli-
matica? Con l’inquinamento 
atmosferico. Con l’avvele-
namento del pianeta. Guar-
diamo le immagini che arri-
vano dall’Ucraina. Macerie 
su macerie. Case, strade, pa-
lazzi, ferrovie, auto, camion, 
carrarmati, lanciamissili 
abbandonati e ammucchiati 
qua e là. Esplosioni, incendi, 
bombe al fosforo, gas e ogni 
altra cosa fonte di distruzio-
ne. Quanto tempo, quanta 
energia servirà al pianeta per 
metabolizzare tutto questo?
Non solo. La guerra sta indu-
cendo grandi passi indietro 
nei programmi di recupero 
rispetto al surriscaldamento 
e alla riduzione delle emis-
sioni di CO2. Per superare la 
dipendenza dalla Russia, ci 
vediamo costretti a riaprire le 
centrali a carbone, a poten-
ziare ulteriormente l’utilizzo 

e la ricerca di energia fossile. 
L’industria delle armi è sem-
pre più fi orente. Accanto alla 
fame nel mondo anch’essa 
fi orente, visto il blocco delle 
esportazioni di cereali, am-
mucchiati sequestrati o di-
strutti nei porti ucraini. Per-
fi no nei campi.

E quella tecnologia che sa 
potenziare la distruttività 
delle armi, di fronte al dram-
ma del surriscaldamento si 
rivela impotente. Non sa dar-
ci la pioggia nella stagione 
giusta. Né sa intervenire per 
salvare i ghiacciai e restitu-
ire la giusta temperatura a 
mari ed oceani. Non solo, se 
anche riuscissimo a fermare 
subito tutte le emissioni di 
CO2, ci vorrebbero almeno 
cinquant’anni perché la terra 
ritorni al suo equilibrio. Ed 
è certo che non fermeremo 
queste emissioni in pochi 
giorni. Nemmeno in pochi 
anni. Tanto più ora, cattura-
ti come siamo da una guerra 
che non dà segnali di tregua.
Il 28 di questo mese, intan-
to, raggiungeremo il giorno 
dell’esaurimento delle ri-
sorse che la terra è in grado 
di metterci a disposizione 
per tutto quest’anno. Earth 
Overshoot Day. Saranno pas-
sati 210 giorni e per la fi ne 
dell’anno ne mancheranno 
156. E noi continueremo a 
consumare, nel nostro be-
nessere. A spese di chi non 
ha neppure l’essenziale per 
vivere.
Ma non illudiamoci. Se non 
siamo noi, paesi ricchi, a in-
vestire seriamente e subito 
su programmi di risparmio 
delle risorse naturali e di po-
tenziamento delle energie 
rinnovabili, non ci sarà tra-
sformazione. Il surriscalda-
mento aumenterà. Crescerà 
a dismisura il numero dei 
migranti. E ai nostri fi gli e 
nipoti lasceremo un pianeta 
invivibile.

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

PASSA
Passa:
la candida innocenza 
puerile,
l’atteso sussurro
dell’amore,
la fl ebile voce
del dolore,
l’onda frettolosa 
dei desideri,
il fi ume traboccante
di parole,

i dolci silenzi del cuore,
dalla vivida luce 
del mattino
al tramonto improvviso
della sera,
passa la vita
avvolta 
dal salvifi co vento
divino.

Elena Mancinelli
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dendroLE MURA

Non è un caso se nel logo del Si-
nodo, è proprio un bambino, pri-
mo nella fi la che rappresenta il 
popolo di Dio, ad aprirne il cam-
mino. Quasi a sottolineare che 
sono loro – i più piccoli - a stare 
davanti in questo tempo di gra-
zia. Al Cammino Sinodale come 
occasione per rifl ettere sulla par-
tecipazione dei bambini alla vita 
comunitaria, oltre che come pro-
tagonisti di processi educativi, fra 
insegnanti e famiglie, dedica un 
approfondimento il nuovo nume-
ro di “Prima i Bambini” (“PiB”), 
il bimestrale della Fism, la Fede-
razione Italiana Scuole Materne, 
alla quale aderiscono circa 9000a 
realtà educative del mondo Ze-
ro-Sei anni frequentate da cir-

ca 500mila bimbi. Lo scritto dal 
titolo “La sinodalità come via e 
cammino nella scuola dell’infan-
zia” è fi rmato da Barbara Rossi, 
docente di didattica e di peda-
gogia generale all’ ISSR – Facol-
tà Teologica di Milano- nonché 
consigliere nazionale Fism, e co-
stituisce un documento condi-
viso di indirizzo dal quale pren-
deranno avvio azioni concrete a 
partire dalle scuole dell’infanzia, 
i nidi e ai servizi all’infanzia, in 
riferimento al cammino di sino-
dalità che si legge “chiama a un 
‘noi’ che potremmo defi nire in-
clusivo. Un termine che dice una 
compagnia, un camminare insie-
me nel viaggio verso la comunità 
e, di fatto, verso il Bene comune”.

Sottolineata l’importanza della 
disposizione all’ascolto, la rifl es-
sione della pedagogista mette al 
primo posto l’incontro con la sa-
cralità dell’infanzia (nei passaggi 
successivi tocca all’incontro con 
“l’altro” e con alcune “parole” (di-
sponibilità, pensiero, stile, iro-
nia)
Scrive Barbara Rossi: “Il periodo 
pandemico così come le recenti 
strazianti e inumane immagini 
del confl itto, hanno evidenziato 
la necessità di riconoscere l’età 
feconda dell’infanzia, che rap-
presenta la dinamicità della vita 
e la prosecuzione della storia”.

RIVISTA PRIMA I BAMBINI DELLA FISM

Il sinodo e le scuole materne

di Federico Cardinali


